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c.augias@repubblica.it

G
entilissimo Corrado Augias, torno sul tema alimentazione e idratazione su persone in stato vegeta-
tivo per ricordarle che nell’ultimo forum delle associazioni che si occupano di traumi cranici e gra-
vi cerebrolesioni, San Pellegrino Terme, si è definito che nutrizione e idratazione artificiale sono «at-

ti dovuti». Bisogna infatti considerare che questa operazione, nei casi di cui parliamo, viene fatta nella pri-
ma fase dopo l’evento, può essere transitoria, a volte integra un’alimentazione per bocca e comunque mol-
ti familiari nella fase cronica utilizzano alimenti naturali preparati e frullati da loro stessi. Se nella discus-
sione in atto riuscissimo a superare la semplicistica contrapposizione tra laici e cattolici, tra destra e sini-
stra, se qualcuno deviasse l’indice del senatore Ignazio Marino dal tubo di alimentazione all’ambito
socio-familiare del problema avremmo fatto, forse, tutti un passo avanti. È così difficile intercettare i reali
bisogni delle persone che convivono con la malattia ed interrogarsi sulla vita di relazione di ognuno di noi?
Non vorrei che le Dichiarazioni Anticipate di Trattamento ci cogliessero nel vuoto pneumatico del nostro
sé, isolato nella sterile roccaforte del proprio corpo. Vuoti, nel non voler riconoscere chi vive il problema.

Fulvio De Nigris Direttore Centro Studi Ricerca sul Coma Gli amici di Luca  

QUELLO CHE RESTA DEL TESTAMENTO BIOLOGICO

C’
è enorme differenza tra un «atto dovuto»
e un atto garantito dal SSN, ma sul quale
deve esserci il consenso informato del pa-

ziente. Alla definizione elaborata a San Pellegrino
Terme si può infatti opporre la dichiarazione della
Società italiana nutrizione artificiale e metaboli-
smo e della sua omologa europea, la European So-
ciety for Clinical Nutrition and Metabolism. En-
trambe, nelle linee guida consultabili sui rispettivi
siti, parlano di «procedure terapeutiche mediante
le quali è possibile soddisfare integralmente i fabbi-
sogni nutrizionali di pazienti altrimenti non in gra-
do di alimentarsi sufficientemente per la via natu-
rale». Aggiungono: «Si tratta comunque di un trat-
tamento medico a tutti gli effetti, tanto che prevede

il consenso informato del malato o del suo delega-
to, secondo le norme del codice deontologico».
Quanto all’importanza dell’ambito socio-familia-
re, il dottor De Nigris ha ragione a sottolinearne le
carenze. Per dovere di cronaca ricordo però che il
senatore Marino nella sua proposta sul Testamen-
to Biologico aveva introdotto ben 13 articoli sul-
l’importanza delle cure palliative, dell’assistenza ai
disabili gravi ed alle loro famiglie (anche con stru-
menti come il pre-pensionamento di un genitore) e
dell’assistenza qualificata ai pazienti inguaribili
e/o terminali, attraverso il finanziamento di nuovi
hospice. Nella legge poi approvata dal Senato di tut-
to questo non è rimasta una riga. Questo per la pre-
cisione.

P
er un tycoon come Silvio Berlusconi, magnate della tele-
visione e grande comunicatore, se esistesse davvero la
“trappola mediatica” – vagheggiata dallo stesso presiden-

te del Consiglio a proposito delle sue traversie coniugali – sa-
rebbe una pena del contrappasso oppure un complesso di col-
pa inconscio e inconfessato. Nessuno meglio di lui, in questo
campo, sa di che cosa si tratta e come si fa. E al più, si potrebbe
dire: chi di media ferisce, di media perisce.

Ma in realtà, piuttosto che una trappola, è un’ossessione me-
diatica quella che perseguita da sempre il Cavaliere. L’osses-
sione di chi ha proiettato la propria e altrui esistenza nella di-
mensione virtuale di un set televisivo permanente, dove il talk
si confonde con lo show e il reality con la fiction. Ha tutte le ra-
gioni perciò l’Avvenire, il quotidiano dei vescovi italiani, a cen-
surare in questa circostanza l’“abbraccio mortifero” tra politi-
ca e spettacolo, richiamando il premier a una maggiore so-
brietà.

Prima di invocare l’ennesimo “complotto della sinistra” o di
agitare lo spettro del fantasma che avrebbe “sobillato” sua mo-
glie, meritandosi così la replica di Dario Franceschini che per
questo l’ha definito “patetico”, il presidente Berlusconi avreb-
be fatto meglio a mettersi davanti allo specchio e a compiere un
esame di coscienza, per misurarsi con le proprie responsabilità
di marito e di padre.

Per un uomo politico, a maggior ragione quando assume al-
te cariche istituzionali, non c’è più distinzione tra vita pubblica
e vita privata. Dagli aspetti patrimoniali e fiscali alle vicende fa-
miliari, s’impone – come ha osservato Rosy Bindi – il “dovere
della trasparenza” e quindi della lealtà nei confronti di tutta l’o-
pinione pubblica, di destra o di sinistra. Altrimenti, la teoria del-
la trappola rischia di risolversi in un depistaggio mediatico, una
manovra diversiva, una cortina fumogena per occultare o
deformare la sostanza dei fatti. Oppure, più venalmente, nel
tentativo di evitare il divorzio per colpa, con le conseguenze an-
che economiche che questo comporta.

Accantoniamo per un momento – allora – la squallida storia
delle “veline”, prima inserite nelle liste per le elezioni europee e
poi revocate in tutta fretta. Mettiamo da parte anche i sospetti,
le insinuazioni o le illazioni sui rapporti di Berlusconi con la mi-
norenne Noemi Letizia o con la sua famiglia. E in nome di quel-
la sobrietà invocata dai vescovi, limitiamoci a domandare sem-
plicemente: che cosa ci è andato a fare il presidente del Consi-
glio a quella festa a Casoria? Non aveva nulla di più importante
e più urgente da fare? In piena crisi economica e in piena emer-
genza post-terremoto, non poteva spendere meglio il suo tem-
po, il suo impegno, le sue energie? E ancora, che cosa sarebbe
accaduto se durante quel viaggio privato – compiuto presumi-
bilmente con la scorta di sicurezza a carico dello Stato – fosse ac-
caduto per ipotesi un incidente, un’aggressione o al limite un
attentato?

È di questo che il presidente del Consiglio deve rendere con-
to a tutti noi, prima ancora che a sua moglie e ai suoi figli. E visto
che da fervente cattolico si erge a difensore del matrimonio e
della famiglia, qual è esattamente la sua concezione dell’uno e
dell’altra? Quella che predica o quella che pratica? È vero: siamo
tutti peccatori e il Vangelo ammonisce a non scagliare la prima
pietra. Ma evidentemente i leader del centrodestra, a comin-
ciare dal capo del governo, ci tengono tanto alla famiglia che – a
colpi di annullamenti e divorzi – ne hanno tutti più d’una.

Nessun complotto e nessun “sobillatore” avrebbe potuto in-
durre la signora Veronica a parlare di “ciarpame senza pudore”,
con la stessa terminologia usata dal quotidiano dei vescovi. Né
tantomeno a lamentarsi pubblicamente per il fatto che il mari-
to non s’è mai preoccupato di partecipare alle feste per i diciot-
to anni dei loro figli. Già qualche tempo fa, del resto, il premier
era stato costretto a scusarsi con la moglie “coram populo”, do-
po la lettera aperta affidata a Repubblica con cui lei stessa gli
rimproverava le esplicite avance dispensate alle “letterine” o
“letteronze” durante la consegna dei Telegatti.

In quell’occasione, Berlusconi s’era affrettato a chiedere scu-
sa alla consorte, ottenendo così la riconciliazione familiare.
Questa volta, invece, ha deciso di rilanciare nell’estremo tenta-
tivo di trasformare il presunto complotto in un boomerang me-
diatico contro gli avversari, per scrivere con l’inchiostro del vit-
timismo un’altra pagina del suo martirologio e della sua causa
di beatificazione. E almeno a giudicare dai sondaggi, l’opera-
zione gli dev’essere riuscita se la sua popolarità risulta intatta
perfino nelle file dell’elettorato cattolico.

Tutto ciò dimostra una volta di più che, come in un mistero
di fede, non s’intacca né si rimuove l’icona votiva del Cavaliere
sul piano del culto personale. Al momento, per una larga mag-
gioranza degli italiani, Berlusconi è ancora un santo che cam-
mina. Per sconfiggere il modello sociale che il premier incarna,
e con cui ha vinto regolarmente le elezioni, occorre costruire
semmai un’alternativa politica e morale per governare il Paese.

Nel frattempo, in attesa di questa svolta, sarebbe un errore
però eleggere Veronica Lario a campione dell’anti-berlusconi-
smo o arruolarla nelle file della sinistra, come aveva già prova-
to a fare incautamente Walter Veltroni. La signora Berlusconi
non è un’eroina, una nuova Giovanna d’Arco, pronta a scende-
re in campo contro il Biscione. Ha fatto, finalmente, l’unico ge-
sto dignitoso che poteva e doveva fare da tempo. E perciò, me-
rita senz’altro comprensione e rispetto. Ma non trasformiamo-
la, per carità di patria, in una martire politica. 

(sabato@repubblica. it)

La stoffa umana di un leader, il suo stile e i valori di cui
riempie concretamente la sua vita non sono indifferen-
ti: non possono esserlo.

(dal quotidiano cattolico Avvenire – 5 maggio 2009)

IL SABATO DEL VILLAGGIO

LA TRAPPOLA MEDIATICA
DEL DIVORZIO PER COLPA

GIOVANNI VALENTINI

Io, immigrato italiano 
nel Paese di Pertini

Umberto Bracco
bracco@hispeed.ch

QUANDO agli inizi degli anni
Ottanta il presidente Sandro
Pertini incontrò in Svizzera
noi lavoratori italiani emigra-
ti, ci esortò ad avere compor-
tamenti civico-sociali e cultu-
rali esemplari: eravamo, dice-
va, i responsabili dell’imma-
gine dell’Italia all’estero. Og-
gi, mi sembra, i ruoli, si sono
invertiti: le attuali vicende
pseudo-politiche e i loro
aspetti mediatici riflettono al-
l’estero un’Italietta da avan-
spettacolo, inaffidabile, bal-
lerina e furbetta, ben lontana
da quella cara a Sandro Perti-
ni. Auspicherei che i più alti
rappresentanti politici del
nostro paese considerassero
che i loro giochi mediatici
hanno ricadute estremamen-
te negative per chi, come me,
all’estero lavora e si comporta
con senso di responsabilità.

Da milanese userei 
le carrozze per stranieri

Laura Bellandi
laurabellandi@yahoo.it

SONO milanese (non doc, pur
essendo nata a Milano, ho ori-
gini bresciane). Ma chi può
autenticamente definirsi mi-
lanese? Spero davvero che
facciano le carrozze esclusive

per i milanesi: sarò ben lieta di
infilarmi rigorosamente in
quelle riservate agli extraco-
munitari, sperando che mi
accettino loro. 

Ma quel ministero
non era stato abolito? 

Mauro Luglio
mamolulo@alice.it

SAREBBE interessante cono-
scere i motivi che hanno in-
dotto alla nomina di un mini-
stro per il Turismo nonostan-
te nel referendum del 1993,

con quorum superato e quin-
di valido, oltre l’80 per cento
dei votanti avesse votato a fa-
vore dell’abrogazione del mi-
nistero del Turismo e dello
Spettacolo. 

Su Noemi Fornino
non si è espresso così

Avv. Vincenzo Magliuolo
Legale Giuseppe Fornino

IL mio assistito non si ricono-
sce nelle affermazioni ripor-
tate nell’articolo a firma di
Conchita Sannino, apparso

su laRepubblica del 7 maggio.
In particolar modo intende
precisare che ha sempre rife-
rito in termini probabilistici
circa la possibilità che la
sig.na Noemi Letizia avesse
effettuato il “book” presso l’a-
genzia Villaggio Globale, rife-
rendo alle sollecitazioni del-
l’intervistatore termini come
«è probabile, non ricordo,
non posso escludere che, ma
in ogni modo non mi occupo
io di tale settore, ma una mia
collaboratrice che peraltro
non lavora più qui». 
Precisiamo inoltre che là dove
viene descritto l’iter attraver-
so il quale il “materiale foto-
grafico” viene inviato a sog-
getti potenzialmente interes-
sati, era riferito in termini ge-
nerici al normale modus ope-
randi di una agenzia e non
con riferimento specifico alla
sig.na Letizia. Inoltre, lo stes-
so intende chiarire ad onor
del vero di non avere rapporti
di “amicizia” con il senatore
Dell’Utri ma di avere avuto in
passato occasionali rapporti
di lavoro. 

Il signor Fornino nega di aver
detto quelle cose, ma ci sono tre
testimoni ad averlo ascoltato,
a parte la sottoscritta. Alla mia
domanda sulle foto di Noemi,
il signor Fornino prima disse
che molto probabilmente era-
no state realizzate dalla sua
società, poi, dopo essere anda-
to in una stanza attigua a col-
loquio con una collaboratrice,
tornò dando la conferma di
tale circostanza.

(c. s.)

L’AMACA

N
ell’arena di Annozero ci si aspettava una grande prova
retorica dell’avvocato Ghedini. Chi più chi meno, sia-
mo tutti cresciuti nel mito del principe del foro. Serata

deludente: Ghedini ha messo in campo una raffica incessan-
te di “ma va là”, “ma mi faccia il piacere”, “ma la smetta”, “ma
lasci stare”, interrompendo chiunque stesse parlando, e a
volte anche se stesso. Una specie di squash verbale, la parola
ricacciata addosso a chi la pronuncia con una vigorosa rac-
chettata, una prova atletica più che dialettica, come se Ghe-
dini avesse fatto non giurisprudenza, ma l’Isef. 

La signora Bonino, dio ce la preservi, ha cercato di tenergli
testa parlando di politica. O meglio, certificando con la pro-
pria presenza l’esistenza di altri politici all’infuori di Berlu-
sconi. Ma anche questa circostanza non rientrava nella per-
cezione del mondo dell’avvocato Ghedini. Il popolo è con
Berlusconi, anzi il popolo è Berlusconi. La politica è Berlu-
sconi, la gente è Berlusconi, l’Italia è Berlusconi, la verità è
Berlusconi, la realtà è Berlusconi. Il resto è una specie di in-
sensato game-over: pochi e ininfluenti “parrucconi e snob”
(parole di Ghedini) la cui unica funzione è tenere allenato
Ghedini nelle serate in cui non ha di meglio da fare.

MICHELE SERRA
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